Suicidio: 17 maggio 2002, Carcere di Pesaro
 

Marco Zampetti, 35 anni, bolognese, si impicca con un laccio da scarpe. Era detenuto dal 27 agosto 2001, per avere ucciso la madre in un raptus di follia. Il giovane, che aveva interrotto gli studi di Ingegneria a Bologna e aveva svolto lavori saltuari, era in cura da uno psichiatra ed era stato anche sottoposto a trattamenti sanitari.
Dopo l’omicidio confessò subito tutto e cercò di spiegare il suo gesto con una serie di screzi e liti, l’ultimo dei quali una banale discussione su dove collocare una pianta grassa nel balcone. Dietro le liti continue, uno stato di oppressione e frustrazione, dovuta anche alla sua condizione di disoccupato, che lo spingeva a chiedere di continuo soldi alla madre.
Zampetti fu sottoposto anche a una perizia psichiatrica, dalla quale risultò che i suoi disturbi erano molto gravi e che poteva rappresentare un pericolo per sé e per gli altri. Da qui la decisione di tenerlo in isolamento, in regime di "alta sorveglianza". Negli ultimi tempi, a detta dei familiari, c’era stato un apparente miglioramento: Zampetti aveva anche riallacciato i contatti con il padre, a cui aveva scritto alcune lettere.
Poco meno di un mese fa, però, il giudice Barberini lo aveva interrogato di nuovo, sulla base delle ultime perizie psichiatriche. Perizie che lasciavano pochi dubbi: Zampetti aveva ucciso la madre in uno stato di follia e avrebbe potuto uccidere ancora, perché le sue condizioni erano gravissime. Di fronte al giudice, Zampetti non aveva mostrato segni di pentimento e aveva ricordato che la madre, quella mattina, lo aveva guardato storto e aveva spostato in malo modo il vaso sul balcone, scatenando la sua reazione. Molto probabilmente, avrebbe dovuto essere trasferito in un manicomio giudiziario. Non è andata così. (Il Messaggero, 18 maggio 2002)
Suicidio: 2 novembre 2002, Carcere di Ancona
 

Alfredo Vargas Sanchez, peruviano, muore all’ospedale di Ancona, dopo essersi impiccato in cella. Era in carcere da circa un mese, prima a Camerino, dove aveva compiuto gesti autolesionistici e tentato il suicidio, poi nella casa circondariale di Ancona, dove si è impiccato, legando un lenzuolo alle sbarre della finestra della cella. Gli agenti gli hanno praticato il massaggio cardiaco, facendolo poi trasportare in ospedale, ma nonostante le cure l’uomo è deceduto. Era ricercato per un omicidio commesso in Perù (secondo l’accusa, avrebbe ucciso un connazionale durante una rissa in un bar) però era regolarmente in Italia e lavorava, come badante, a Macerata. (Il Messaggero, 3 novembre 
Suicidio: 9 marzo 2003, Carcere di Camerino (Macerata)
 

Abed El Sfina, 32 anni, tunisino, si impicca dopo poche ore dall’arresto. Arrestato all’alba, con l’accusa di avere ucciso la moglie, si suicida nel pomeriggio dello stesso giorno. Maria Vito, 32 anni, era stata trovata strangolata nella notte tra l’8 e il 9 marzo nell’abitazione di Civitanova Marche del marito (da cui era però separata). Immediato l’arresto dell’uomo, che però si è tolto la vita impiccandosi in cella. (La Repubblica, 10 marzo 2003).
 

Suicidio: 30 marzo 2003, Carcere di Ancona
 

Loris Costarelli, 20 anni, in attesa di giudizio per l’omicidio di un amico di 17 anni, si impicca nella doccia. Verso le 14 Loris Costarelli chiede di potersi fare una doccia. Richiesta che è accolta. E quando rimane solo tira fuori una striscia di stoffa e la annoda alla doccia. Un rapido gesto e quel pezzo di stoffa si trasforma in un cappio. Un agente penitenziario si accorge della tragedia che si sta consumando ed interviene immediatamente. Il giovane è subito trasportato in ospedale dove i sanitari, constatate le gravi condizioni, ne dispongono il ricovero in rianimazione. Il ragazzo, piantonato da un agente di custodia, è in coma. Il 2 aprile è dichiarato clinicamente morto. (Liberazione, 3 aprile 2003).
Il gesto di Loris Costarelli è, in qualche modo, annunciato: il padre, Gianfranco Costarelli, aveva manifestato come un uomo sandwich davanti al Palazzo di giustizia di Ancona, chiedendo che il figlio venisse riconosciuto seminfermo di mente, al contrario di quanto stabiliva invece la perizia che, nello stesso momento della protesta, veniva discussa di fronte al giudice per le indagini preliminari. "Loris non si rende conto di quello che ha fatto a Matteo, non ha rimorsi. Mi ha detto che, se gli daranno una pena troppo alta, non l’accetterà, si ucciderà. È una persona debole". Loris era seguito da uno psicologo e, secondo quanto ha affermato il Dipartimento regionale per l’amministrazione penitenziaria, il suo stato psicologico sembrava stabile. Era però sotto stretta sorveglianza, anche se detenuto nella sezione comune (in una cella con un altro recluso). Sull’episodio verranno aperte due inchieste: una penale e una interna al carcere. Carcere dove, in base alla perizia psichiatrica, Loris sarebbe dovuto rimanere in attesa del processo vista la "potenzialità di pericolosità sociale". Perizia che ha definito il ventenne affetto "di un disturbo della personalità di tipo narcisistico e antisociale che comunque non farebbe scemare la sua capacità di intendere e di volere". (Il Messaggero, 31 marzo 2003)
Suicidio: 20 aprile 2003, Carcere di Pesaro
 

Roberto Salidu, cagliaritano di 41 anni, si uccide impiccandosi con una sciarpa legata a un’inferriata, nel bagno del carcere di Pesaro. Prima di uccidersi scrive un biglietto, poche righe per spiegare i motivi del gesto: non sopportava l’idea di non poter uscire dal carcere, di dover rinunciare alla semilibertà. I problemi per Roberto Salidu iniziano qualche settimana fa, quando l’uomo litiga con un fratello. La sua famiglia risiede da tanti anni a Fano, una cittadina a venti chilometri da Pesaro. Salidu stava scontando una condanna a venticinque anni di reclusione, per un omicidio commesso in Lombardia. Qualche anno fa i giudici del tribunale di Pesaro hanno deciso di concedere al detenuto la semilibertà. L’uomo ha trovato lavoro nella falegnameria gestita da una cooperativa. Tutto sembrava filare liscio. Di giorno al lavoro e di sera il rientro in carcere per dormire. Qualche settimana addietro però Roberto Salidu litiga con il fratello e viene denunciato con l’accusa di minacce. L’episodio gli complica la vita. Il giudice del tribunale di sorveglianza sospende i benefici di legge e Roberto Salidu è costretto a rientrare in carcere. Non può uscire per andare in falegnameria, deve restare in cella. Passa qualche giorno e per il detenuto arriva una vera e propria mazzata: il magistrato revoca la semilibertà. L’uomo però non sopporta l’idea di tornare in carcere dopo tanti anni: quando il compagno di cella esce per l’ora d’aria, Roberto Salidu decide di rinunciare "alla socialità" con gli altri detenuti. L’uomo resta in cella, prende carta e penna, scrive un messaggio ai suoi familiari, poi lega una sciarpa alle inferriate del bagno e si lascia andare nel vuoto. Lo ritrovano le guardie del penitenziario dopo qualche minuto, ma i soccorsi sono inutili. Arrivano anche i medici del carcere, ma non possono far altro che constatare la morte del detenuto. Sull’episodio è stata aperta un’inchiesta, coordinata dal procuratore della repubblica di Pesaro Stefano Celli. Ieri il magistrato ha disposto la perizia necroscopica sul cadavere dell’uomo. Si tratta di una prassi che viene sempre rispettata quando un detenuto si toglie la vita in cella. (L’Unione Sarda, 22 aprile 2003).
Suicidio: 18 agosto 2003, carcere di Pesaro
 

H.J., 30 anni, si impicca utilizzando un lenzuolo di stoffa - carta. Si tratta di un tunisino, anche se non vi è certezza sull’identità da lui asserita, in quanto era sprovvisto di documenti. L’uomo era in carcere da dieci giorni, per spaccio di stupefacenti. Non ha lasciato tracce o manoscritti dai quali si possa risalire alle motivazioni del suo gesto. Il fatto - avvenuto quasi certamente poco dopo le 16, immediatamente dopo il cambio del turno - è stato scoperto dall’agente di polizia penitenziaria in servizio nel reparto, il quale, accortosi dell’accaduto, ha immediatamente avvertito il personale medico e paramedico; ogni tentativo di rianimazione è però risultato vano. La vicenda è al vaglio del magistrato pesarese Massimo Di Patria. (Il Messaggero, 19 agosto 2003).
Assistenza sanitaria disastrata: 18 ottobre 2003, Carcere di Ancona
 

Francesco Iengo, 46 anni, viene ritrovato morto, steso sul pavimento della cella. Sul suo corpo non ci sono segni di violenza. Sono circa le 7.45 di mattina quando, dal carcere, arriva la segnalazione alla centrale operativa del "118". L’equipaggio sanitario in servizio all’ex pronto soccorso interviene in una manciata di minuti, ma per Iengo non c’è più nulla da fare: soffriva di problemi cardiaci e di preoccupanti livelli di diabete, un malessere che si era riacutizzato da una decina di giorni ma, nonostante avesse chiesto una visita, le cure non gli erano state praticate. Per questo motivo sarà importante stabilire se la detenzione in carcere fosse la soluzione migliore, viste le sue condizioni. Iengo era in carcere dall’inizio di giugno, in seguito ad un’inchiesta su un grosso giro di cocaina che riforniva la città. (Il Messaggero, 19 ottobre 2003)
 

Suicidio: 10 giugno 2005, carcere di Ancona
 

Andrea Novelli, 33 anni, muore dopo 3 giorni di coma nella rianimazione clinica dell’ospedale di Torrette di Ancona Il 7 giugno scorso aveva tentato di impiccarsi con un lenzuolo nella sua cella del carcere di Montacuto. Le sue condizioni erano subito apparse disperate. Solo il pronto intervento degli agenti di polizia penitenziaria ha scongiurato la morte immediata, ma i legacci intorno al collo hanno bloccato, con il sangue, l’afflusso di ossigeno al cervello, danneggiandolo in maniera irreversibile. Novelli era stato condannato a 14 anni di reclusione, per aver ucciso un vicino di casa ed era stato riconosciuto dai giudici seminfermo di mente. (Ansa, 11 giugno 2005)
Andrea Novelli, muratore, era un ragazzo difficile e disturbato. Vedeva tutti con occhi ostili, riusciva a convivere con se stesso soltanto nella "sua" grotta sul Conero in cui - in preda ad un’ossessione mistica - andava a pregare arrancando con un bastone in compagnia del suo cane lupo. Franco Barbadoro, che allora aveva 52 anni ed era andato in pensione da cinque mesi, ebbe il solo torto di imbattersi con Novelli impegnato nella sua sola escursione mistica. Forse solo uno sguardo mal interpretato, o forse nulla. Il sirolese colpì con il bastone immaginando che l’altro, impegnato nel riparare la sua auto, gli avesse fatto chissà quale affronto. L’omicidio avvenne il 7 settembre 2002 e il giudice di primo grado inflisse 14 anni all’imputato riconoscendo proprio l’attenuante della seminfermità mentale. Pena poi confermata in appello.
Andrea Novelli, subito auto-accusatosi dell’omicidio, in un primo momento disse di aver picchiato a morte Barbadoro per vendicarsi con l’ex operaio del cantiere, che alcuni mesi prima lo avrebbe malmenato ed umiliato davanti ad un gruppo di persone. Accuse risultate completamente inventate durante le indagini e partorite dalla mente di una persona giudicata paranoica, psicotica e tendente al delirio dagli psichiatri che lo hanno analizzato. Il Novelli arrivò anche a dichiarare di aver ucciso dopo aver sentito la voce del diavolo, uno stato mentale talmente sconvolto che richiese una lunga detenzione nel manicomio criminale di Montelupo Fiorentino.
Poi il miglioramento, per cui è stato deciso il trasferimento nel carcere di Montacuto in modo che la famiglia e il suo avvocato Gianni Marasca potessero stargli più vicino. Nel frattempo i due processi hanno delineato uno scenario tragico con due vittime: ovviamente Barbadoro, il "gigante buono" sempre pronto ad aiutare tutti ed incapace di fare del male ad una mosca, e lo stesso Novelli, perseguitato dagli spettri della sua mente malata. (Il Messaggero, 11 giugno 2005)
 

Morte per cause da accertare: 03 ottobre 2005, Carcere di Ancona
 

Detenuto algerino di 29 anni muore in carcere a Montacuto. Sarà l’autopsia a determinare le cause della morte. Fonti del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria escludono comunque che la morte sia da attribuire ad atti violenti o di autolesionismo. Una prima ispezione cadaverica avrebbe infatti accertato cause naturali all’origine del decesso. Il giovane era in cella da pochi mesi. È stato il suo compagno ad avvisare le guardie e quindi i funzionari del carcere. Ora verrà aperta un’indagine amministrativa e, come sempre in questi casi, sarà disposta un’autopsia. (Ansa, 4 ottobre 2005)
 

Morte per cause accidentali: 5 luglio 2006, Carcere di Ancona
 

Andrea Monina, 32 anni, di Ancona, muore all’ospedale Bufalini di Cesena, dove era ricoverato nel reparto grandi ustionati dal 27 giugno, dopo lo scoppio di un fornelletto da campeggio, che utilizzava nella sua cella del carcere anconetano di Montacuto, dove era rinchiuso dal 13 maggio scorso. Monina era accusato di una tentata rapina in una tabaccheria di Corso Stamira di Ancona. Dopo l’incidente in carcere, le cui cause sono ancora in fase di accertamento, era agli arresti domiciliari presso la struttura ospedaliera romagnola.
Le sue condizioni erano apparse subito gravi, a causa delle vaste ustioni riportate su braccia viso e corpo. E negli ultimi giorni la situazione clinica del paziente era ulteriormente peggiorata. La famiglia di Monina, assistita dall’avv. Marco Pacchiarotti, profondamente scioccata dalla morte improvvisa del giovane, ha già presentato istanza all’amministrazione di Montacuto per avere informazioni sulla dinamica dell’incidente e per chiedere di fare chiarezza sull’accaduto. Secondo una prima ricostruzione, la bomboletta di gas del fornelletto sarebbe esplosa in mano a Monina, mentre stava riscaldando un caffè. (Ansa, 6 luglio 2006)
Suicidio: 22 giugno 2007, Carcere di Pesaro
 

Nicola Spinelli, 42enne di origine rom, si è ucciso ieri mattina impiccandosi nel bagno della cella che divideva con un altro recluso nella casa di reclusione di Villa Fastiggi a Pesaro. L’allarme è stato dato dagli agenti di custodia, che si sono accorti quasi subito dell’accaduto, ma quando i sanitari del 118 sono giunti sul posto per Spinelli non c’era già più niente da fare. Sul suicidio sono state aperte due inchieste, una della magistratura pesarese e l’altra, interna, della direzione regionale dell’amministrazione penitenziaria.
L’uomo era finito diverse volte in carcere, soprattutto per furto. L’ultima volta due giorni fa, quando provò un colpo ad un supermercato di Fano (Pesaro-Urbino) e, una volta scoperto, era fuggito lungo l’A/14, inseguito dai carabinieri di quattro città diverse. Arrestato al casello di Ancona-Nord, era stato trasferito a Villa Fastiggi.
Sulla morte di Nicola Spinelli sono state aperte due inchieste: una della magistratura e l’altra della direzione regionale dell’Amministrazione penitenziaria. Villa Fastiggi ospita attualmente 190 detenuti, su una capienza massima di 210, e non è quindi in condizioni sovraffollamento. Nei giorni scorsi il sindacato autonomo di polizia Sappe aveva protestato per la carenza di agenti di custodia (123, su una pianta organica di 169), ma l’episodio di oggi non appare collegato a questo problema. (Ansa, 23 giugno 2007)
Morte per cause da accertare: 3 settembre 2007, Carcere di Ancona
 

R.D., detenuto marocchino di 25 anni, muore dopo cinque giorni di ricovero nella rianimazione dell’ospedale di Ancona. L’uomo sarebbe stato colpito da una intossicazione, dovuta probabilmente all’assunzione di farmaci, nel carcere di Montacuto in cui era rinchiuso per reati comuni. Sconvolti, il fratello e la sorella chiedono che la magistratura faccia luce sull’accaduto, e tramite l’avvocato Jacopo Casini Ropa presenteranno un esposto alla procura di Ancona.
Il detenuto avrebbe dovuto essere scarcerato domenica scorsa, dopo aver scontato una condanna a otto mesi e mezzo di carcere per il furto di un’auto. La pena iniziale di dieci mesi gli era stata ridotta, perché il giudice di sorveglianza aveva accolto un’istanza di liberazione anticipata. La scorsa settimana però, R.D. era stato sottoposto ad un ricovero d’urgenza per un malore, forse connesso a farmaci che aveva assunto in cella. A chiarire i motivi della morte sarà l’autopsia. (Corriere Adriatico, 5 settembre 2007)
 

Malattia: 12 novembre 2008, Carcere di Pesaro
 

È deceduta accanto alla compagna con cui divideva la cella. La scorsa notte nella Casa Circondariale di Villa Fastiggi è morta una detenuta italiana di 40 anni. Era dentro per motivi di spaccio di sostanze stupefacenti. Martedì notte il malore improvviso, l’allarme dato agli agenti di polizia penitenziaria di turno e la disperata corsa dell’ambulanza fino all’istituto penitenziario.
Ogni tentativo di soccorso però è stato vano, così i sanitari del 118 non hanno potuto che constatarne il decesso. Le indagini ora sono state affidate al pubblico ministero della Procura di Pesaro, Valeria Cigliola, che ha immediatamente disposto l’autopsia, come da prassi. Secondo le prime ricostruzioni sembra che la morte della detenuta sia dovuta a cause naturali, probabile arresto cardiocircolatorio. Ma, e questo potrebbe aver insospettito il pm, alla direzione del carcere non risulta che la donna avesse mai sofferto di particolari problemi di cuore. (Il Messaggero, 13 novembre 2008)
 

Morte per cause da accertare: 15 novembre 2008, Carcere di Pesaro
 

Detenuto albanese di 40 anni ritrovato morto in cella, il secondo caso in 7 giorni. L’uomo, che doveva scontare una pena legata a piccoli reati, è stato trovato accasciato a terra e quando sono scattati i soccorsi, allertati dagli agenti della polizia penitenziaria, purtroppo per lui non c’era più nulla da fare. Vano ogni tentativo di rianimare il detenuto da parte dei sanitari del 118 immediatamente intervenuti: probabilmente, stando a un primo accertamento medico, il decesso potrebbe essere dovuto a improvviso malore che ha avuto come conseguenza l’arresto cardiocircolatorio. Sarà ora compito dell’autopsia, disposta dalla magistratura come da prassi, stabilire con esattezza le cause della morte. Certo è che si tratta del secondo decesso avvenuto all’interno del carcere di Villa Fastiggi nel giro di pochi giorni. All’inizio della scorsa settimana una detenuta italiana di 40 anni, che scontava un periodo di reclusione per spaccio di stupefacenti, è morta accanto alla compagna di cella dopo essere stata colta da malore. E anche nel suo caso il primo referto medico ha parlato di arresto cardiocircolatorio. (Il Messaggero, 17 novembre 2008)
Suicidio: 26 novembre 2008, Carcere di Ancona
 

Andreas R., detenuto tedesco di 30 anni, si impicca in cella. Muore dopo alcuni giorni di coma. L’uomo si trovava in carcere con l’accusa di tentato omicidio aggravato da futili motivi, come presunto accoltellatore di un romeno di 24 anni, aggredito il 10 agosto scorso a Osimo. La salma è a disposizione dell’autorità giudiziaria, in particolare del pm Andrea Belli. La procura si è già informata con il consolato tedesco, perché l’uomo in Italia non ha parenti che possano reclamare le spoglie. Abiterebbe infatti a Berlino la madre del trentenne che, ad Osimo, aveva alcuni amici. Ieri erano andati a visitarlo in ospedale e invece hanno appreso della sua morte.
L’uomo era stato arrestato dai carabinieri con l’accusa di avere accoltellato alla gola un romeno di 24 anni davanti alla chiesa di San Marco in pieno centro storico a Osimo. I militari avevano sorpreso il presunto aggressore - difeso dall’avv. Nicoletta Pelinga - nell’area dell’ex Foro Boario e lo avevano bloccato anche per porto abusivo di armi. Nel suo zaino era stato trovato un coltello che presumibilmente era stato usato per colpire.
Da qualche tempo, Andreas era seguito in carcere da alcuni psichiatri. Nella serata di sabato il trentenne ha messo in atto i suoi propositi e si è attaccato alle sbarre con un lenzuolo. L’allarme è scattato dopo l’intervento degli agenti penitenziari. Immediato l’intervento del personale del 118 e il trasporto in ospedale dove ora il trentenne è in fin di vita. (Corriere Adriatico, 27 novembre 2008)
Morte per cause da accertare: 11 agosto 2009, Carcere di Ascoli
 

Salah Ben Moamed, tunisino di 28 anni, è stato trovato ieri mattina senza vita nel suo letto, nel carcere di Marino del Tronto. Da poche settimane era stato trasferito dal carcere di Trento dove due mesi fa era andato in arresto cardiaco e fu salvato con due Narcan. Moamed doveva scontare ancora due anni di residuo pena. A scoprire il giovane senza vita è stata l’infermiera del penitenziario quando ieri mattina ha tentato di svegliarlo per somministrargli la terapia.
Il tunisino era sotto cura antidepressiva. Immediati i soccorsi ma quando il 118 del "Mazzoni" ha cercato di rianimarlo l’encefalogramma era piatto. I compagni di cella non si sarebbero accorti di niente in quanto credevano che ancora dormisse. Il sostituto procuratore Ettore Picardi ha ordinato l’autopsia che questa mattina sarà effettuata dal medico legale Claudio Cacaci. Il giovane tunisino potrebbe essere morto a causa di un sovradosaggio di farmaci. Salah Ben Moamed era da tempo un cocainomane e veniva curato, oltre che per una forte depressione, anche perché malato etilico. (Il Messaggero, 12 agosto 2009)

Morte per cause da accertare: 11 agosto 2009, Carcere di Ascoli
 

Salah Ben Moamed, tunisino di 28 anni, è stato trovato ieri mattina senza vita nel suo letto, nel carcere di Marino del Tronto. Da poche settimane era stato trasferito dal carcere di Trento dove due mesi fa era andato in arresto cardiaco e fu salvato con due Narcan. Moamed doveva scontare ancora due anni di residuo pena. A scoprire il giovane senza vita è stata l’infermiera del penitenziario quando ieri mattina ha tentato di svegliarlo per somministrargli la terapia.
Il tunisino era sotto cura antidepressiva. Immediati i soccorsi ma quando il 118 del "Mazzoni" ha cercato di rianimarlo l’encefalogramma era piatto. I compagni di cella non si sarebbero accorti di niente in quanto credevano che ancora dormisse. Il sostituto procuratore Ettore Picardi ha ordinato l’autopsia che questa mattina sarà effettuata dal medico legale Claudio Cacaci. Il giovane tunisino potrebbe essere morto a causa di un sovradosaggio di farmaci. Salah Ben Moamed era da tempo un cocainomane e veniva curato, oltre che per una forte depressione, anche perché malato etilico. (Il Messaggero, 12 agosto 2009)
 

Sono già 10 i detenuti che si sono suicidati in cella dall’inizio del 2010: ieri, in un solo giorno, due detenuti, uno a Fermo e uno a Padova, si sono tolti la vita.
…….Nella carcere di Fermo ieri pomeriggio si è ucciso Vincenzo Balsamo, di 40 anni. L’uomo è stato trovato impiccato nel bagno dai compagni di cella, che hanno immediatamente lanciato l’allarme. Nonostante il pronto intervento della polizia penitenziaria e dei sanitari delle Croce Verde, per Balsamo non c’è stato nulla da fare: il suo cuore, che aveva cessato di battere da diversi minuti, non si è più ripreso. Sulla vicenda ha aperto un fascicolo la Procura della Repubblica di Fermo.
Al momento l’ipotesi più accreditata è quella del gesto estremo, anche se la vittima non aveva dato alcun segno di voler tentare il suicidio. L’uomo fino a poco prima della tragedia aveva giocato tranquillamente a carte con gli altri detenuti, poi si era appartato in bagno. I compagni di cella, non vedendolo rientrare, si sono preoccupati e, quando hanno aperto la porta, si sono trovati di fronte alla macabra scena.
Balsamo ieri aveva effettuato il colloquio settimanale con lo psicologo del carcere ed era apparso tranquillo: era anche un consumatore di droga e una settimana fa era scappato dalla Comunità dove era stato provvisoriamente trasferito. Così, con i due suicidi di ieri salgono a 10 i detenuti che si sono tolti la vita da inizio dell’anno.
 

Suicida a Fermo, dopo revoca affidamento in prova
 

Vincenzo Balsamo, il detenuto italiano di 40 anni che si è ucciso ieri pomeriggio nel carcere di Fermo, era stato arrestato da pochi giorni, in seguito alla revoca dell’affidamento in prova ad una comunità di accoglienza. Lo si è appreso presso il Dipartimento regionale dell’amministrazione penitenziaria delle Marche.
L’uomo era già stato arrestato altre volte in passato, sempre per reati legati allo spaccio di stupefacenti, ed aveva trascorso periodi di detenzione nello stesso carcere fermano e in quello di Ascoli Piceno. Si è impiccato nella propria cella utilizzando la cordicella dei pantaloni della tuta. Inutili i soccorsi dei sanitari del carcere e quando un equipaggio del 118 è giunto sul posto Vincenzo Balsamo era già morto. L’ufficio regionale del Dap ha avviato un’indagine amministrativa, parallela all’inchiesta aperta dalla procura della Repubblica di Fermo.(APCOM – 24 FEBBRAIO 2010)

Terza morte sospetta nel carcere di Montacuto “Si tratta di un penitenziario da terzo mondo” 

Alberto Grande, 22 anni, è stato trovato morto nella sua cella ieri mattina. Da maggio sono tre i decessi di giovani sotto i trent'anni avvenuta nella struttura in provincia di Ancona. Dubbi e ombre sulle cause

edizione locale del Resto del CarlinoAl carcere di Montacuto ad Ancona un altro detenuto è morto in circostanze sospette. Si tratta del terzo decesso da maggio. Il corpo di Alberto Grande, 22 anni, è stato ritrovato ieri mattina nella sua cella. A ucciderlo, secondo i primi rilievi fatti dal medico legale, sarebbe stato un arresto cardiocircolatorio. Lo rende noto l’. Tuttavia dei dubbi vengono sollevati dall’Osservatorio permanente delle morti in carcere.

Alberto Grande, di origini napoletane, con problemi di tossicodipendenza, era entrato nell’istituto penitenziario a luglio per la rapina a un tassista. Insieme a un amico aveva rubato l’incasso per poi darsi alla fuga. La sua auto si era arenata sulla spiaggia e i carabinieri avevano potuto arrestarlo.

Il suo corpo è stato trovato da un compagno di cella che ha dato l’allarme. Il medico e le infermiere del carcere hanno cercato di rianimare il giovane. La causa della sua morte sembra essere un arresto cardiaco, anche se gli inquirenti e le autorità carcerarie non escludono il gesto volontario, magari a seguito dell’assunzione di farmaci, così come era successo a un altro detenuto a settembre. Il suo corpo, privo di segni di violenza, è stato trasportato all’istituto di medicina legale dell’ospedale di Torrette, dove per stabilire con precisione le ragioni della sua morte verrà effettuata l’autopsia disposta dalla procura.

Per l’Osservatorio permanente sulle morti in carcere il caso di ieri sarebbe il terzo decesso sospetto. Tutti ragazzi sotto i trent’anni. A maggio un 27enne marocchino fu ritrovato esanime. Della sua morte si è saputo, però, solo ad agosto quando la responsabile del Prap regionale Manuela Ceresani ha dichiarato alla stampa che nelle Marche c’erano “due soli suicidi registrati da inizio anno, uno ad Ancona (Montacuto) e il secondo a Fermo”. Tuttavia il Dipartimento della amministrazione penitenziaria, che ha ricevuto dal Provveditorato dell’amministrazione penitenziaria delle Marche la comunicazione del decesso, ha classificato l’episodio come “morte per cause naturali”.
da “Il Fatto Quotidiano” del 23.10.2010
